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QUegli
uomini ftraordinarj, che per nafcita o per in-

duftria o per merito coftituiti effendo al di fopra
„ degli altri, per impegno del grado loro o per am-

bizione o per qualunque altro motivo a invader fi porta-

rono gli fiati altrui ; confeguirono in ogni tempo la fil-

ma, Tammirazione, gli applaufi, il culto de
s

popoli, e di-

vennero rinomati e gloriofi nel mondo. Andrebbe però
molto errato chi fiabilir voleffe per vero, che la riputazio-
ne e la celebrità fieno coflantemente proporzionate al va-

lore
,

ali’ importanza, all’ utilità. Imperciocché quanti Ge-

n) benefici, che coi loro fuperiori lumi formarono la feli-

cita delle nazioni, appena giunfero mai a rifcuotere qual-
che fierile encomio, e incontrarono piuttofto difapprova-
zioni e contrarietà, o fe perfeguitati per fomma grazia non

furono, li copri ben torto lo fcherno, il difprezzo, l’ob-

blioj E pure non v’ha chi non fappìa, che la conquifta
d’un paefe foventi volte è dovuta al cafo, mentre la ri-

parazione fe ne dee fempre al configlio. Oltre di che le

vittorie e gl
5

ingrandimenti di una parte, neceffariamente

fuppongono le perdite e la diftruzione dell’altra, e di ra-

do avviene che non fi unifeano a tanto Ipargimento di

fangue, a tante ftragi, a tanti eccelli, a tanto orrore, che

le anime non affatto difumanate ne fremono al fole pen-
farvi. Ma dove fi tratti della riforma di un paefe, tutto
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tende a ficurezza, a fallite, tutto fpira pace ed amore*

tutto è fuhordinato ai comodi
,

ai bifogni, ai vantaggi
della nazione, anziché a’capricci di un folo. Seguano pu-

re i robufti ingegni ne campi di morte gli Eroi conqul-
fìatorì, {tendano il manto delf adulazione e fpargano i fio-

ri dell’eloquenza fulle azioni loro, efaltino Farte di defo-

lare le città e le campagne , ifpirino 1’ odio e la crudel-

tà contro alla propria fpezie, teabilifcano per fino i codi-

ci e i riti dell
9

uccisone ; ch’io intanto a Voi mi rivol-

go, Eccellentiflimo Signor Paolo Emilio Canal, già Prov-

veditore della Fortezza d’lmoski e del fuo territorio, e

facendo eco alle grida riconofcenti e giulive di un popo-
lo da Voi beneficato mi fo per un momento a confiderai

vi nel punto di villa il piu degno della voterà grandez-
za. Ben fa queteo popolo di quanto vi è debitore per
molti riguardi, e ben provò nel corfo per lui troppo bre-

ve del voftro memorando e faufto Governo in quante di-

verte guife gli recalle giovamento ed ajuto ,
e a quanti

diverfi ma tutti per il fuo bene non meno che per il

Pubblico fervizio importantMimi oggetti dedicale le voline

attenzioni. Io però a rifparniio delia eroica voterà mode-

razione ogni altra cote paltendo fotto un divoto filenzio,
accennerò foltanto l’afciugamento di quella Campagna da

Voi operato, imprete già bateantemente da te commenda-

ta
, imprete ineteiinabile per le preziote confeguenze che

ne derivano, imprete che in te racchiude moltiplicità di

argomenti tutti per Voi onorevoli, e che dee formare

l’ epoca più gradita e più importante di quella popolazione.
Qual loffe la forma di quello paete nell’ età più rimo-

te, a quante vicende tìfiche di mano in mano Ila flato

{'oggetto, per quanti cambiamenti di configurazione nel

giro di molti fecoli fia pallato; ben volentieri io lafcierò

mveftigarlo a que’ profondi a tegaci Contemplatori della na-

-,
.

tura
5
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tura, che leggono per ogni dove traccie di fovverfioni,
d’incendi, di cataclifmi

.
Oltreché inutil farebbe ed eftra-

nea al foggetto noUro si fatta ricerca., io rifchierei di ac-

cumulare teorie, fittemi, tratti d’immaginazione e fimili

pompofi materiali, per innalzare una fabbrica infuffiftente

e di fola fuppofizione. Per quanto innanzi fi portaffe la

certezza delle noflre fcoperte in quello propofito, e per

quanto lungi fi andafie nell’ antichità a defumere il prin-
cipio de’noflri efami, forfè non rellerebbono tuttora im-

perfetti gli sforzi noflri? Forfè non fi verifica Tempre nel-

le perquifizioni di quello genere, che dove l’umana limi-

tata vifione filfa gli efordj delle tìfiche cofe, la natura già
ne conta i più avanzati progredì e una immenla lontanif-

fima ferie delle più llrepitofe viciffitudini? A noi dunque
ballerà per ora il confiderai quello dillrerto ficcome tra-

dizionalmente Tappiamo effere collimito, da che neffuna

memoria ci avvifa di cangiamento notabile qui avvenuto»

Ma da un tempo ancor più vicino abbiamo noi a contem-

plare Tafpetto di quella terra. Troppo ingrato farebbe il

ricordarfela fuddita di un altro dominio; ella per noi non

efille fe non dopoché il Veneto Leone la conquiflò .

La Campagna d’lmoski è coronata quafi d’ogni intor-

no di maellofe montagne, da una fenditura delle quali
efce il Torrente Svaja, che prende vita negli alti monti

del confinante Stato Ottomano. In un lato del gran pia-
no intermedio ila il Lago di Proloxaz, ch’ha comune il

nome con una Villa poco lontana, polla alle falde dell’ac-

cennata fenditura. Ognivoltachè il Torrente fuddetto è uc-

cellitaro di comparire „
fcorre con Sorprendente impeto, la-

Telando per rutto il fuo corfo rovinole traode di llrafci-

nata ghiaja e di mafli capovolti e precipitati. Rideva pe-
rò di cotanti fuoi furori ficura e tranquilla quella Cam-

pagna fino a mezzo fecole addietro, poiché avendolo la
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provida natura diretto verfo il Lago di Proloxaz non mol-

to dittante dal di lui sbocco, ben torto fi componeva a li-

vello colle acque del lago modellino, calmando e quali
fmorzando in quelle la fua foga, e deponendovi le rovi-

ne ch’era folito di trar feco. Che fe in occafione di ftraor-

dinaria piena minacciava talvolta di qualche pericolo i

proffimi campi, non fi offendevano i Tuoi più furiofi tra-

boccamenti oltre al breve tratto di due fole miglia. E

come tutto di fuole accadere, che per un trafporto di fo-

verchio zelo, per un troppo raffinato rtudio di riforma,

per una ecceffiva appaffionata premura del miglior bene,
fi tradirono involontariamente le vifte più intereflanti ;

cosi nell’anno 1730. quelli che governavano il Territorio

e la Provincia con pari affetto e rettitudine d’intenzione

a chi di prefente ne tiene il freno, immaginando poffibi-
le Fafciugamento del Lago fuddetto, eli è quanto a dire

un fruttuofo rifeatto di tutto quello fpazio che gli ferve

di fondo, credettero principal mezzo per giugnere a si

imponente fine lo fidarne le acque del Torrente Svaja,
inneftandole nel fiume Verlicca, che paffa a traverfo del-

la campagna .

Ma quale autorità o qual vigore ha mai l’uomo per

cangiare le immutabili fovrane leggi della natura? Quan-
do è mai eli egli tenti impunemente di fare a lei da

maeftro o di ularle violenza ? E
v

oppinione di qualche dot-

to che la natura colla forza delle acque, del fole, de’ghiac-
ci, fendendo e logorando le cime de’monti e la fuperficie
de’piani, fiaccandone i faffi, le fabbie, le terre, levando

da’ luoghi più alti quelle materie trite e fuddivife dall’ ur-

to e dallo sfregamento, e portandole ne’luoghi più baffi

e nelle cavita, tenda di continuo a tornire la faccia deli’

orbe terracqueo; e che dove fia lafciata libera nell’eferci-

zio delle fue azioni, nè impedita dall’efecuzione del Tuo

prò-
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progetto, efìci coll’lrtromento delle torbide promova dal

monte -1 mare in tempi e fpazj proporzionati una crea-

zione di provincie efpanfe, elevate, mafficcie, tenendone

in armonia la longitudine colla latitudine e colla profon-
dità, riparandone i detrimenti e facendole fufìlftere col

mezzo di nuove alluvioni. Quindi dovrà effere Tempre un

aflurdo qualunque umano meccanifmo non fubordinato al-

le leggi con cui la natura tenta il lifciamento del noftro

pianeta; e qualora colle fcavazioni e cogli arginamenti noi

ci opponiamo a cotefla fua intenzione togliendo i mate-

riali al di lei lavoro, altro non facciamo che foftituire

alla fua maeflofa opera deftinata per 1 eternità un aborto

deforme, irragionevole, effimero.

Non è già ch’io non riconofca per troppo univerfali e

troppo fublimi coterte vifte, per altro adorabili. Sia pur

vero che la Natura non faccia gran conto degl'individui,
da lei facrificatl alla perpetuità ed al miglior elfere della

fpecie. Ma che perciò ? Non ha forfè ella medefima ifpi-
rato a ciafcuno individuo il defiderio di confervarfì ad

ogni collo? Non ha ella invertito ciafcuno del facro dirit-

to di armadi a propria difefa fin contro a’fimili? Nella

ftefla guifa per quanto augnile e venerabili fieno le mire

della natura nel generale affettamento e governo della fu-

perficie di quefto globo, non dee flimarfi affolinamente

vano il partito che prende quefto o quel popolo di opporli
agl’ incomodi relativi della fua fituazione, edi cangiare il

fifìco del proprio paefe cogli artifizj i più opportuni al fuo

fingolare bifogno; della qual cofa fenza podi a feorrere

paratamente tutta la terra, s’ha un luminofo efempio e

una vittoriofa tertimonianza nell’indurtre Olanda. A ogni
modo dove la natura con tollerabili e non ingrate condi-

zioni per mezzo de’fuoi validi agenti fi pofe in poffeffo
della configurazione e della coftituzione tìfica di un pae-
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fe, fe Farte fotte titolo di migliora nza v’introduce alte-

razioni e rivolgimenti, è certo che acì onta delle più lu-

fmghiere prime apparenze non poffono afpettarfene felici

effetti, perchè la natura- non celiando da’ Tuoi conati, di-

flrugge torto o tardi con folcirne trionfo ogni refiftenza.

In fatti nel calo noftro non poteva effere più funerto

1 efito dell’ indicato tentativo, Imperciocché ( oltre al non

efferfi ottenuto F afeiugamento del Lago ) coll5

aver diret-

to il Torrente nel fiume Veriicca, eh è quanto a dire ver-

fo il centro e quafi nelle vifeere della Campagna, quella

per F ertenfione di dodici miglia divenne foggetta a fata-

li (fi mi allagamenti, non effendo capace il fiume fteilb di

contenere nel proprio letto una- nuova ftraordìnaria copia
di fluido

.
Non poterono quelli popoli fòrtenere a lungo

le trilla urgentiffime confeguenze di un cambiamento così

decifxvo; e la Pubblica’Pietà fi morte a ordinare un com-

petente locale efame, efeguito nel 1738, dal quale fu ri-

cono feruta la vera origine del lagninolo difordine, e F uni-

co ficuro mezzo di porvi riparo. Le difficoltà che inevi-

tabilmente fi oppongono al pronto effetto di tali provve-

dimenti
,

lafciarono folpefo F*affare fino all’anno 1750,

nel qual tempo eflendofi nuovamente prefo per mano, fe

ne decretò F efecazione, e fi fifsò il piano de' lavori credu-

ti opportuni-. Mille inconcepibili ,
ma per mala ventura

troppo veri inciampi, arredarono di bel nuovo F adempi-
mento delle augufte Sovrane intenzioni per il lungo pe-

riodo di ventidue anni, quando finalmente piacque alla

maturità e fapienza dell
1

Eccellentiifimo Senato di eleg-

gere Voi, N. U. fi Paolo Erallìo Canal, a Provveditore

di quella Fortezza
.

E qui non s’adombri la virtuofii Modertia vortra chic

voglia con temeraria ed ingiurta adulazione attribuire a Voi

falò quel zelo, quella vigilanza, quell’attività, quel feli-

no

8



no di vuì non erano già fprovveduti 1 benemeriti voftri

Anteceffori
.

Ma dovea forfè effer quello, che a Voi fi

lèrbava
,

Tunico oggetto delle attenzioni loro? Voi ben

fapete a quante e quali diverfe cure poffono effere flati

principalmente e neceflariamente rivolti. Dove lafcio birre-

foluzione, l’inerzia, la difcordia e la contefa che fono pro-

prie di certi corpi fociali, e che ad onta della volontà e

del concorfo di alcuni membri
, difiruggono o almen ri-

tardano le più utili imprefe ? Avea pur quello popolo a

preflar le fue braccia e a fpargere i fuoi fudori nella gran-

de opera; e forfè il pefo fleffo delT opprimente difaftro
,

da cui gli era propofto di liberarli ,Io avviliva, lo difa*

minava,, lo rendea ftupido, lo teneva nell’inazione. Chi

tutti enumerar faprebbe i contraili morali e filici che deg-

giono efferfi attraverfati aIT efeguimento del falutare pro-

getto? Chi calcolar potrebbe 1 gradi delle refiftenze che

incontrò fino a quelli ultimi tempi, e che al vollro ap-

parire in quello Territorio mirabilmente vinte rollarono?

Abbia pur parte nella felice riufcita di quello affare una

faulla combinazione; ma Voi, Eccellentiflimo Signore, non

fortille già indarno quell’ onorato genio , que fervidi ta-

lenti
, quella robullezza di fpirito e di temperamento ,

e

le altre doti che vi dillinguono ; nè il Cielo fenza dife-

gno vi delfino e vi conduffe a quella Reggenza.
Eccovi ormai al governo di quella popolazione, la qua-

le alTafpetto vollro colpita da un vivo infolito lume, fi

fcuote dal cronico letargo ,
in cui miferabilmente langui-

va, e vede giunto il fortunato momento della propria ri-

parazione .
Sollecito ed occupato di tutti egualmente i Tuoi

bifogni, Voi contemplate e vagheggiate con particolare Au-

dio e intereffe il rifcatto della Campagna, argomento che

più d’ogni altro influifce nell’ effenziale e permanente prof-
perita di quelle contrade. Secondate pure, Eccellenrifilino
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Signore, i degni impulfi del benefico animo voftro
.

Voi

apparecchiare a quello popolo uno flato di fertilità, di fa*

lute ; ma non proverete pofcia la giufla compiacenza di

vedere fotto di Voi ridotta a perfetto fine un’opera da

Voi incominciata
,

nè qui guiderete il foave frutto delle

nobili voftre attenzioni e delle gloriofe fatiche voftre .

V’è noto per gli efami fatti dagl’ intendenti della mate-

ria, che i divilati lavori alforbir debbono il giro d’ un

triennio; ed è altresi troppo vero, che fol
per un tempo

notabilmente più breve lata a noi conceffo di poifedervi.
Voi intanto appena confirmati due meli nel Reggimento,
fcortate alla Primaria Carica in Provincia una fupplica de’

voftri Territoriali, per implorarne Paflenfo, ben torto ot-

tenuto
,

di dar principio all’ imprefà. E poiché alla pervi-
cacia voftra non isfuggono le conneffioni e i rapporti eh’ ha

il Torrente Svaja col confinante Stato Ottomano
,

si per

l’origine che vi prende, si ancora per parecchie altre cir-

coftanze che poflbno contribuire al più o men profpero e

fermo fucceflb dell’ opera a cui v'accingete; Voi non la-

rdate di premettere i convenienti relativi palli, con tutta

quella prudenza e delicatezza eh’ efìgono i maneggi ver-

fo una nazione delle più ardue a trattarfi*
„

Sien grazie

„
a Dio ( in tali fenfi vi ferive il Comandante Turco di

„
Duvno e Bechia ) intendo che vi portate bene in cote-

„
fta Craina; le mie genti che a voi ricorrono, non men

„
che le voftre, fi lodan di voi

, perchè fate loro giufto

„ giudizio, nè fi fente cofa alcuna degli uomini molefli

„
da che voi fiete cofii; e di più intendo che volete fa-

„
re la bella azione di liberar la Campagna dalle inonda-

„ zioni, il che molto mi piace , perchè fara di maggior

„ quiete a noi Comandanti e di più vantaggio a popoli;

„ per la qual cofa toftochè voi comincierete a lavorare nel-

la voftra campagna, noi lavoreremo pur nella noftra.
”

~ J “
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Ma Voi, che con tanta avvedutezza e cautela vi affi-

curate in quefto affare di una cooperazione anche efterna;
Voi che con amorofa impazienza cotanto vi affrettate nell’

efeguimento del
gran progetto; non vi accorgete ,

Eccel-

lentiflimo Signore, che vi mancano i più intimi mezzi
,

!e più bifognevoli preparazioni ? Dove fono gli Uomini

dell’ Arte che con magiftero fcientifico abbiano a ordinare

Ì lavori fi vi foprantendano ? Dove Tono i necefiàrj ordi-

gni e le macchine ? Come ! Voi folo alla tetta de’ vottri

Merlaceli!, non d’altro forniti che di robuftezza edi qual-
che ruftico triviale fìromento, v avviate rifolutamente al-

la Campagna, e in certa guifa avventurar volete non fo-

lo la riufeita di quefta imprefa, ma eziandio il decoro del

voflro nome e del grado vottro ? Spetta forfè a Grandi

V imbarazzai di teoremi meccanici e di dottrine idrauli-

che ? S’ addice forfè alla dignità loro l’affittare a pratiche
manuali, il mefcolartt con rozzi opera] ? Oltracciò ( per-

donare i miei rifpettofi timori ) chi v’ aftteura che mille

e trecento indifciplinati uomini, capaci di tutta la fierez-

za, di tutto l’ardire, già mal difpofti dalle gravi perdite

per mezzo fecolo annualmente fofferte, ed ora incitati dall*

ingrata prefenza delle impotte fatiche
,

non giungano , . ,

Oh inutili dubbj, troppo fproporzionati alla ficurezza del-

le voftre direzioni
,

e troppo offendenti la fapienza delle

vottre mifurei Chi può limitare il trafeendente ingegno
vottro, chi frenare i trafporti del vottro cuore, chi abbat-

tere la voftra cottanza? Dee forfè temere fmiftri e contra-

rietà quegli che fi confacra a giovamento e riftoro de’ po-

poli, che fi adopra per rimettere ne’fuoi diritti un agen-

te della natura, che gode il decifo favore degli elementi

e del cielo? Si, lì, Eccellentiflimo Signor Paolo Emilio,
il cielo fteifo vi feconda offequiofo, e prende in tutela i

vottri difegni. La terreftre atmosfera fembra non ricever

va'
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vapori, o non faperli raccorre in pioggia .
Le meteore

ignite ?
l’ efplofioni vulcaniche, i tremuoti, lo fcoppio eil

rimbombo che in una placida e ferena giornata d’improv-
vifo fi lenti a Imoski, i fenomeni analoghi in varie par-
ti d’Europa avvenuti, dichiarano un infolita ridondanza

di fuoco, la cui diffusone per Paria può tenerne equabil-
mente difciolto e fcfpefo 1’ umidore, e la cui abbondante

ed impetuola uicita alle plaghe dei Nord
,

è atta a fufci-

tare e mantenere i venti apportatori di ficcita
• Non fo-

llmente i piccioli rufcelli ed i fonti fon magri di acqua y

ma parecchi eziandio fra i maggiori fiumi fi poffon gua-

dare. Quale più propizia congiuntura avevate a defiderar-

vi per il comodo adempimento dell
5

opera voftra!

E ben volete Voi corre una si acconcia opportunità ;

nè T intemperie del clima, nè l’incoftanza della

nè la continua percofla dell’ ardor fidare
,

nè 1’ infalubrità

pantanofa del fito, nè veruno altro difagio vi {turba pun-

to dall’ impegno in cui fiete. Il voftro afpetto, la voftra

voce, fefempio voftro, fpargono ne’lavoratori il buon or-

dine e l’alacrità ; voi li animate, voi li con folate
,

voi

pallate con loro l’intero dì, voi avete con loro comune

la menfa, voi non conofcete più di loro un fole iftante

di ritiro, di ripofo, di fvagamento. Con tanta afliduità

e con tanto fervore qual maraviglia fé così rapidi progre-
dirono i lavori fino al lor termine i In fatti entro a bre-

vifilmo tempo fi vide fgombro 1’ antico alveo del torren-

te colla fcavazione di un canale lungo più di due miglia >

oltre a un canale eftefo più di miglia quattro, per dare un

iicuro ed
opportuno sfogo al Lago di Proloxaz

,
folito a

danneggiare colle Tue ridondanze i circoflanti terreni • ed

oltre a diverfe altre operazioni tendenti a ridurre e rite-

nere più efattamente ne’letti loro i fiumi Izia e Verlic-

ca. Già quelli popoli rimirano da vicino la rinafeente lo*

ro
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ro fallite e felicita; già Voi, Eccellenti®ino Signore, gia-
llamente aprite V animo voftro alle più concludenti fperan-
ze del futuro lor bene ; e ormai potete invitare il Pub-

blico
paterno amore a fondatamente contare fui preziofo

rifcatto di quello felici (lìmo territorio.. Ecco che gii fcien-

ziati Attilli corrono riverenti a riconofcere ed ammirare

la ragionevolezza e la prodigiofa prontezza delle fatture

da Voi dirette .
Ecco che un numerofo venerabile lincio

di canati del paefe ,
attoniti e afferri

,
credono di effere

ringiovaniti e trafportati in quella età che precedette T im-

provvido attentato di fiomare il Torrente, e giurano che

le acque della campagna fono refìituite al primiero filicina.

Ecco alla per fine che il Torrente fieffo fentendofi richia-

mato all’ originaria fua inveftitura
,

viene a riprendere 1’

antica naturai direzione.

Contuttociò f iniziabile affetto e zelo voffro non è

per anco tranquillo del tutto folla folidità de’ ripari ulti-

mamente colimi ti per impedire al Torrente la llrada di

comunicazione col fiume Verlicca, che mezzo fecolo ad-

dietro gli era Hata aperta colf infaufto non confeguito in-

tento di rendere afeiutto il Lago. Voi ben fapete, Eccel-

lentiffimo Signore,
Gli anche il vizio talor divien natura,

E che de’ morbi anno li

La ricaduta è lieve, ardua la cura .

Quindi in quella guifa che un avveduto ed ingenuo me-

dico
,

dove fi tratti di altamente radicato e invecchiato

malore, aprimi lufinghevoli fegni di fanità non illima

di aver pienamente foddisfatto a doveri del proprio uffi-

zio, nè tolto affida il convalefcsnte
,

fe per Y innanzi non

vede confermata da più certe prove
la fua guarigione ;

Cosi Voi, che vago non fiete di una carpita celebrità
,

nè di appianiti corrivi,, ma finceramente contemplate il

vero.
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vero, 11 fodo, 11 durabile profitto di quelle genti, vivete

tuttora in un amorofa trepidazione per l’opera voflra, e

vorrefle pure averne argomenti infallibili di confidenza e

perpetuità. Ma qual computo adratto o qual locale per-

quifizione farà mai badante ad afficurarvi fu quedo arti-

colo? Chi non fi quanto fpeffo alle promeffe de
1

dotti mal

corrifponde la dottrina delle acque ridotta in pratica? Chi

non fa come quede non di rado fi prendono gioco delle

fpecolazioni dei più fcttili calcolatori ? E quale altra faen-

za con cosi dimodrati principi è P°i cos i incerta nella fua

applicazione agli ufi umani ? Perdonate fe troppo ardito

io pretendo di penetrare ne’fecreti dell’ animo vodro \ ma

certamente io ci leggo ...
Ah si, il Cielo accoglie voti

si retti *

e già l’arida faccia di una gran porzione del no-

dro emisfero è cofperfa di ricchi umori. Ah quedo è for-

fè per Voi uno de’ più difficili momenti di vodra vita .

Perpledb, ondeggiante, divifo fra contrari affetti
,

temete

da una parte che l’imminente furia delle acque poffa de-

vadare i frutti del travaglio di queda gente ,
le -cui pre-

ziofe braccia vorrede pur rifparmiare ; e dall’altra sfidate

le più forti piene a togliervi d 1 incertezza con un decifi-

vo fperimento, onde finalmente, previa una proporziona-
ta riparazione eun infuperabil rinforzo, poffiate acchetar-

vi per fempre dilla forte di queda Campagna.
Le pioggie intanto cadono drabocchevoli, le fonti fi

fan rigogliofe ,
s’alza il livello de’fiumi

,
e il torrente

Svaja oltremifura ingroffato fi rovefcia con urto enorme

fopra i novellamente oppodi ripari ,
e fquarciandone un

angolo, fi precipita rovinofo nella pianura per il fatalif-

fimo cammino a lui cinquantanni addietro per la prima
volta fegnato. L’ingrata folenne inforgenza per quanto do-

iorofa fia data alla vodra paterna Carità, non giunfe pe-
rò a fmarrire lo fpìrito vodro nè a confondere la vodra

men-

14



mente. Voi fino ad ora non potevate formare idea del

maffimo volume nè della maffima veemenza di quefte

acque fe non Tulle altrui relazioni ; al prefente liete in ca-

fo di porvene al latto e prenderne adeguata conofcenza da

voi medefimo. Popoli della contrada d’lmoski, da quello
momento io v’ annunzio rifolutamente la vollra total re-

denzione, ed una perpetua immunità e falvezza dalle Pia-

gare che per io paffato vi affli fiero
.

Tl voflro Provvedi-

tore non farà quind’ innanzi forprefo e deiufo dalie altrui

mifure
,

alle quali è flato in neceflìtà di riporta rfi
; egli

ora può da fe ponderare la fomma forza di quello Tor-

rente. Vi minaccino pure co
5

più fpaventoli apparati le fu-

ribonde fue piene; voi non ne avrete più a impallidire
-

,

a piagnere, ad angofciarvi : voi potrete viverne ripofati e

giojofi. Ecco che lo fvifcerato ed inftancabile Pretor vo-

llro
,

niente atterrito nè licito dalla più dura e perverfa
Pagione, in mezzo al cui rigore fembra ch’egli raddoppi
il fuoco del fuo affetto e del fiio talento, vi chiama per
rultima fiata a feguirlo in Campagna, dond’egli non par-

tirà che dopo di aver trionfato per Tempre di qualunque
immaginabile sforzo delle più rabbiofe fiumane

.
Ed ecco

che al fine, tra la durata de’nuovi lavori e tra quelli del

paffato anno, egli vi dà nel corfo di pochi meli perfetta-
mente ed invincibilmente compita la grande Imprefa, cre-

duta già opera
da non confumarfi in men di tre anni, e

molto a lungo afpettata da voi non meno che dalla Pub-

blica Provvidenza.

Ed oh quante intereffantiffime confeguenze quindi ri-

fultano
, e qual compleffo d’eminenti ineftimabili oggetti

fi affaccia nella confiderazione della flupenda lieta cataflro-

fe di quello territorio ! Qual doviziofa me fife qui
fi pre-

fenta, onde a Voi teflere, Ecceller! ti (fimo Signore, onora-

ti ferti di laude! Ma oltreché immeritevole io mi cono-

feo
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fco di entrare in si nobil campo, e difadatto mi Tento a

fofìenere condegnamente un cosi alto affluito ; gl’ importan-
ti rapporti di quello affare troppo fono manifefti ed evi-

denti, nè abbifognano di ricevere ornamento e riprova da

elaborate dicerie
.

Taccio dunque la vinta infalubrita ed

infezione di quello ambiente
,

che imbevuto fino ad ora

di aliti paluftri e di mefitiche evaporazioni, fi rend-ea ma-

ligno e micidiale ai per Te robuflì terrieri
,

vi facea re-

gnare abitualmente malattie di languore, e frequentiffime
defolatrici epidemie, infermando anche e decimando la pub-
blica truppa, deftinata al prefidio della Tortezza. Taccio

la riduzione dì quella Campagna a coltura dì grano ,
e

con ciò l’aumento delle Pubbliche Decime, effetto provi-
diffimo per una Provincia penuriofa di tal genere, e ido-

latra del vino ; ma particolarmente per quello territorio
,

i cui abitanti erano coflretti negli anni fcorfi a mendica-

re il
pane in aliene tenute

,
dove fi trafpiantavano coll’

intere famiglie. Taccio la ficurezza renduta alla porzione
di pianura già idonea per la coltivazione delle biade o

per i pafcoli ; i quali prodotti fino ad ora andavan fog-

getti ad effere fui più bello danneggiati e rapiti dalle acquo-
fe fopravvegnenze ; con che pure quiiid’ innanzi faro. tolto

un motivo di frequenti efpatriazioni, e riceveranno incre-

mento le Pubbliche taffe- Taccio la forn minilirata oppor-

tunità alla rivocazione de’Mulini già guafti e abbandona-

ti, non che alla fabbrica di nuovi, onde per l’avvenire

non faranno i fudditi nella mifera neceffita di ricorrere

alle macine Turche
,

e Scuotendo anche in quefta parte
l’eftero giogo , più non daranno occafione alle incomode

amarezze che nafcono dalla loro mefcolanza coi confinan-

ti .
Taccio il levato adito alle fcellerate infidie degli af-

faffini, pur troppo annidati e molefti in quello diftretto.,
i quali profittavano della locale deflazione per fopraffare

1 paf-
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i paflanti nell’ orror della folitudine ; e tratti dal Infogno
cercavano iniqui e violenti mezzi di foftentamento in quel
fuolo medefimo, che

per le continue allagazioni non ne

fonimin idrava loro di onedi e legittimi. Taccio in foni-

ma tante altre utilità economiche e politiche dipendenti
daif afciugamento di quella Campagna r

e dalla regolata
didribuzione e condotta delle fue acque.

Mi fia concedo però, prima di io ponga termine al

mio Ragionamento ,
di paffare con rapidità fopra il più

bello
~

il più dolce
,

il più feducente rapporto di una si

giovevole imprefa . Quanto non dev’ ella aver rinforzato

in quedi fedelidimi abitanti il natio attaccamento alla pa-
tria loro.1 Quali fentimenti di patriotifmo non debbono

afpettard da una focietà a individui
,

che poffono dire a

fe deffi
„

Noi abbiamo fenduto fecondo quello paefe che

„ coltiviamo; noi l'abbiamo redento, noi fabbiam for-

maro .
Le acque minacciofe che ingombravano queda

„ pianura, (corrono al preferite pacifiche ne canali da noi

„
Lavati, e fono ritenute entro agli argini da noi oppo-

„
di al loro furore. Noi abbiam fatto refpirabile e puro

„ qued’ aere
,

che i paludofi ridagni appedavano di mor-

„
tifere efalazioni. Le eredità degli altri popoli fono pof-

„
fedioni che V uomo contrada e rapide all’ uomo ; que-

,,
da che noi laveremo a’figlinoli nodri, è data da noi

„
deld ilrappata agli elementi congiurati contro la nodra

„ diffidenza, ed ora da noi fottomeffi. Noi ci damo fot-

yy
tratti per Tempre alla tentazione e aIF avvilimento di

~
aver ricorfo agli edranei per faziare le nodre famiglie

,5
e le nodre greggie. Per opera delle nodre mani queda

~ Campagna non fervirà più di acconcio agli agguati de

7> ladroni, e i poderi la vedranno fparfa e adorna di ca~

„ panne padorali e di cafe contadinefche.

Ma nel momento deffo che quedi abitanti cosi parla-
no
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no a fe medefimi, poflono elfi non ricordarli di Voi, Ec-

cellentilfimo Signor Paolo Emilio ? E di Voi ricordan-

doli, quai fenfi di venerazione, di gratitudine, di tenerez-

za
,

non debbono nutrire verfo di Voi, e quanto non dee

crefcere in loro la devozione e la fedeltà verfo l’Augufta
Patria voftra

,
fotto il cui clementildmo dominio vivono

avventurofi I Chi li alzò dall’abbandono nei quale da si

gran tempo giacevano ? Chi appianò la fi:rada della lor fal-

vazione ? Chi li foftenne e confortò nelle fatiche ? Chi

direlfe i lor lavori? In una parola, chi richiamò il gran

progetto e chi lo adempì? Voi, Voi folo, Eccellentilfimo

Signore, ne avete il merito, e quella terra da Voi tiene

la propria riparazione. Ecco che quello popolo per tedi-

ficare folennemente a Voi ftelfo non meno che al mondo

tutto la fua riconofcenza, ne imprime un eterno folenne

fegno nelle fpezie metalliche circolanti, e vi confacra glo-
riofe Medaglie .

Eccolo tutto raccolto d’intorno a Voi ;

uditene il riverente mormorio, mirate le fue lagrime ,
i

fuoi trafporti. Già con nobile gara vorrebbe ciafcuno farli

a parlarvi per nome di tutti; nè alcuno fa efprimere un

folo accento. Deh Voi, che i 5 intendete abballanza, rifpar-
miate loro un

7

ulterior commozione, troncatene 1’ onorato

fcompiglio, confortatene f amorofo fmarrimento, e rifon-
dete loro quanto vi detta il cuor vodrn

.
Ma che J Voi

fieflb, cui fi compete il giuflo vanto della più invitta fa-

condia e della più imperturbabil prontezza, non potete in

cosi tenero idante formar parola ,
e vi effondete in fin-

gulti I Oh fpettacolo degno di tutta 1’ ammirazione
,

di

tutta Tinvidia! Quello, quello, Eccellentiflimo Signore ,

è il più bello, il più fincero
,

il più memorabile monu-

mento eli erger fi polla al vodro Nome
.

Itene ormai
,

giacché il termine è giunto della vedrà Reggenza. Anche

lontano Voi farete Tempre l’oggetto della gratitudine e del-

le
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le benedizioni di quefto popolo ; Voi qui viverete tuttor

rinomato e defiderato nelle più tarde generazioni. Itene

in feno all
5

Auguftiffima Patria voftra ; Ella gii vi defti-

na a beneficare altri popoli, evi apparecchia quelle no-

bili ricompenfe con cui Ella fa confidare ogni Cittadino

efficacemente impiegato in vantaggio de Sudditi
?

che fono

la corona e il vero prefidio del Principato*

FINE.
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